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AVEVARAGIONE VERONICA

Ormai siamo al delirio del cavaliere
(«Sono il miglior e degli ultimi 150 an-
ni»). Qualcuno chiami il 118 perché il
nostro come ha detto la moglie, è ma-
lato.
VALERIO

IL BLUFF DEL TEMPOPIENO

Il tempo pieno non è aumentato per-
ché non si potevano fare x la legge Gel-
mini più classi di quelle che erano in
uscita.
MARIA LUISAGALLINO

EMERGENZAACQUAACARRARA

Per favore, qualcuno può dirmi per-
ché il Comune di CARRARA permette
che GAIA s.p.a (Gestore Unico servi-
zio Idrico,Toscana Nord. Per morosità
sic!) CHIUDA, SENZA NESSUN TIPO
DI PREAVVISO, il rubinetto acqua ai
cittadini. Così GAIA addebita 56euro
per Chiusura e Riapertura fornitura
acqua.
MARTINA, CARRARA

INFERMIERAAA!

Berlusconi oggi ha detto: «Sono il mi-
glior premier dalla nascita dell’Italia».
Cosa dobbiamo fare? Piangere o ride-
re o chiamare il 118?
FRANCO

NOTVRAISET DAY

Vi ricordate lo starnazzare delle de-
stre nei NO TAX DAY, FAMILY DAY,
etc. etc. di Prodiana memoria? A quan-
do un nostro NO TV RAISET DAY pri-
ma che il totale avvelenamento delle
coscienze e della moralità in Italia sia
compiuto? Sveglia compagni!
ENNIODOZZI

SCOPRI LE DIFFERENZE

Ciao! Notate la differenza: Obama
parla ai ragazzi dicendo di studiare
per diventare qualcuno, Berlusconi
parla ai ragazzi dicendo di guardare
la tv perché leggere i giornali fa male.
Ciao e auguri.
NIKO, BOLOGNA

COMENUOVI

Concordo col sig. Bandiera (tra gli
sms del giornale di ieri). Facevano sen-
sazione da noi gli acquisti a prezzi
esorbitanti di appartamenti o negozi
da parte di strani personaggi ed io pen-
savo a Lentini e a De Napoli (i migliori
del momento) comprati e tenuti sem-
pre in panchina.
ANTONIO

PERÒNONPAGAVA...

Non le pagava, dice, ma con le prosti-
tute il paladino della sacralità della fa-
miglia, tutto casa e chiesa, 2 mogli e 5
figli, 73 anni, ammette che ci andava.
TEO, ROMA

COMMISSIONE EUROPEA

L’ELEZIONI DEL PRESIDENTE

EUROPARLAMENTARE ASDE

R
iuscirà il «compagno Fini» a liberarsi dal
soffocante dominio di Berlusconi e a farsi
interprete di un’altra destra? È la doman-
da che attraversa la politica italiana da al-

meno un lustro e la risposta, ancora oggi, non è faci-
le perché troppe sono le incognite. Ma è chiaro che il
discorso del presidente della Camera ieri a Gubbio
segna uno spartiacque. Fini ha superato il punto di
non ritorno. Sarà complicato replicare il passato:
cioè tornare nei ranghi come gli ha chiesto il diretto-
re del il Giornale Vittorio Feltri e come lui spesso ha
fatto. Insomma: ormai è fatta. Il profilo politico del
partito indicato dall’ex leader di An non è quello di
Berlusconi. Non gli somiglia nemmeno lontanamen-
te. Quello ama il comando populista, lui chiede un
partito che discute, si confronta e vota. Quello vuole
mettere in riga i magistrati, lui chiede che si indaghi
sulle stragi di mafia perché non bisogna dare l’idea
che «non abbiamo a cuore la verità». Quello vuole
dar corso allo scambio con la Chiesa sul biotesta-
mento, lui ribadisce che non decidono le gerarchie
cattoliche e che la posizione del Pdl va discussa.
Quello lascia briglia sciolta a Bossi contro gli immi-
grati, lui vuole che votino. Come si vede sono due
mondi lontani. Sono ancora conciliabili?

Qui si apre la questione delle questioni. E cioè:
qual è l’obiettivo di Fini. Conquistare la leadership
del partito sperando nel lento logoramento di Berlu-
sconi che già mostra segni evidenti? Lavorare, come
sostiene invece qualcuno, a un nuovo partito conser-
vatore e laico? O ancora, come appare forse più pro-
babile, andare avanti a tappe cominciando con il
mettere in piedi una corrente finiana nel Pdl? Oppu-
re infine sperare che le vicende giudiziarie (la boc-
ciatura del Lodo Alfano o qualche novità provenien-
te da Palermo) facciano cadere il governo e favori-
scano una soluzione istituzionale (il presidente del-
la Camera invece che quello del Senato) meno sgra-
dita all’opposizione?

Fini è uomo politico accorto. A differenza di Berlu-
sconi viene da un partito vero. Sa che l’«arte della
politica» non consente troppi azzardi. E quindi sa
che per il momento la sua forza è ridotta. Ha un
buon appeal mediatico ma poco seguito nel partito.
Sembra quasi un profeta disarmato o un generale
senza truppe. Quindi è probabile che dopo il discor-
so di Gubbio, che è stato forte e critico in profondità,
il presidente della Camera si fermi a scrutare gli ef-
fetti. Vuole che resti, a differenza delle altre volte,
un netto ventaglio di differenze tra lui e Berlusconi.
Vuole mantenere una distanza e una visibilità an-
che a costo di aprire una questione istituzionale. In
attesa che gli eventi gli suggeriscano la rotta da pren-
dere. Ma ormai gli ormeggi sono stati tolti. Il vascel-
lo ha preso il largo.❖
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l Gruppo socialista e democratico al Parlamen-
to europeo vive un momento particolarmente
difficile. Rischia infatti di non avere una sola
voce sul tema più importante della attuale vi-

cenda europea, e cioè nella scelta di voto sul Presi-
dente della Commissione esecutiva. Questa divisio-
ne all’interno del Gruppo nuoce soprattutto all’Eu-
ropa e, insieme, sottolinea il profondo bisogno di
rinnovamento complessivo delle idee e delle politi-
che dei progressisti europei.

José Manuel Barroso è considerato un presiden-
te debole, poco determinato. Probabilmente per
questo motivo la sua riconferma è stata proposta
all’unanimità dai governi nazionali. Ciò dimostra,
purtroppo, che governi conservatori e governi so-
cialisti non vogliono una Commissione alla Delors
o alla Prodi: forte, autorevole, indipendente capace
di fare sponda all’Europarlamento. Parlamento e
Commissione in passato hanno lavorato concreta-
mente - e ottenendo visibili risultati - per l’unità e
l’integrazione europea. Il Consiglio dei Governi ha
rappresentato, al contrario, un freno a tali processi
per il peso degli egoismi nazionali. Barroso in que-
sti cinque anni si è adeguato in modo per così dire
«notarile» al volere di ministri e governi nazionali.

Il moderatismo conservatore è naturalmente l’op-
posto del futuro e cioè dell’Europa forte perché uni-
ta. L’Europa, nel pieno di una crisi economica e so-
ciale spaventosa, ha una sola strada per conquista-
re i suoi cittadini. E la strada è una sola, quella di
essere protagonista di una svolta nelle politiche eco-
nomiche, nelle politiche sociali e in quelle ambien-
tali. È questa la sfida lanciata dalla delegazione ita-
liana all’interno del gruppo socialista e democrati-
co. La nostra delegazione è unita nella scelta - una-
nime - di votare contro la riconferma dell’attuale
presidente della Commissione.

Tra qualche mese si svolgerà a Praga il congresso
del Partito socialista europeo. C’è una riflessione in
corso tra i laburisti inglesi (Giddens) e altrettanto
avviene in Francia. Ci sono sforzi di elaborazione
da parte di think tank e fondazioni tanto nel campo
socialista che in quello progressista di diversa tradi-
zione.

Molte di queste voci concordano sul fatto che il
congresso è un’occasione da cogliere per superare
crisi e divisioni, per rilanciare i temi del lavoro, del
welfare, dell’education e dell’ambiente come gran-
di argomenti che solo nel contesto europeo posso-
no essere affermati al di là e oltre gli egoismi nazio-
nali.

Le idee e le culture politiche dei progressisti italia-
ni possono aiutare i socialisti europei a costruire il
futuro e a non arroccarsi in una pur nobile nostalgia
di un grande passato.❖

Luigi Berlinguer
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